
«D
e Sica non era sempre sul set. Si prendeva delle
pause pranzo di due ore, e un’ora per la penni-
chella. Tornava riposato, sveglio e pronto a lavo-
rare proprio mentre il sole iniziava a tramontare.
Ogni giorno, verso le quattro, faceva una telefo-
nataalCasinòdiMontecarloepiazzavaunapun-
tata: “Diecimila lire sul 6 nero”. Attendeva pa-
zientemente al telefono che la pallina bianca
smettessedirotolare.Ascoltavail risultato, impre-
cava in italiano e si rimetteva al lavoro».

La citazione è tratta da un libro meraviglioso:
Questa volta è la mia storia, edito da Excelsior
1881. È l’autobiografia di Neil Simon, il grande
commediografodellaStranacoppiaediApiedinu-
di nel parco, al quale capitò di assistere alle riprese
diCacciaalla volpe, filmda lui scrittoedaVittorio
De Sica inopinatamente diretto. Un pasticcio co-
mico-vacanziero datato 1966 il cui protagonista
era Peter Sellers: accanto a lui stelle hollywoodia-
ne indisarmo(VictorMature), stellineemergenti
(Britt Ekland, Maria Grazia Buccella) e un mani-
polo di attori italiani più o meno consapevoli di
quel che accadeva (Paolo Stoppa, Lando Buzzan-
ca, Carlo Croccolo, Tino Buazzelli). Si girava a

Ischia, e leggendo l’aneddoto riportato daSimon
nel suo libro viene da pensare: fortuna che non
c’eranoi telefonini,altrimentiDeSicasarebbesta-
to incollegamentoconunaroulette24ore su24.
Avrebbe perso ancora più soldi e il film sarebbe
venuto ancora più assurdo.
«Quandostavaperarrivare l’estate - raccontaMa-
nuel De Sica, figlio del sommo Vittorio - papà ci
diceva: allora, dove volete andare in vacanza? La
scelta era fra Sanremo, Saint-Vincent, Campione
d’Italiae ilLidodiVenezia: le sedidei4casinòita-
liani istituzionali. Oppure la Francia, dove aveva
la cittadinanza onoraria e le sale da gioco erano
dovunque. O anche l’Inghilterra, dove si gioca
forte. Una volta a Londra aveva perso di brutto e
mamma era molto preoccupata. Ne parlò a tavo-
la,dovec’eraancheHarrySalzmann, ilprodutto-
redei film di007.Lui disse: signora,nonsi preoc-
cupi, saldo io ildebitoacondizionechesuomari-
to giri un film per me. Capito, i produttori di una
volta?… Il film fu Un mondo nuovo, con Nino Ca-
stelnuovo e Christine Delaroche, una storia sul-
l’abortomolto audace per quei tempi (era lo stes-
so 1966 di Caccia alla volpe, un anno in cui evi-
dentemente De Sica stava "a ruota" più del solito,
ndr). È un’opera quasi dimenticata che verrà pre-

sentata a Venezia nella retrospettiva. Ne sono or-
goglioso,comelosonodel restaurodigitalediLa-
dri di biciclette, anch’esso presente alla Mostra».
Sissignori: Un mondo nuovo, in versione integrata
conitagli asuotempoeffettuatidallacensura, sa-
rà uno dei tanti sfizi della retrospettiva «Questi
fantasmi. Cinema italiano ritrovato 1946-1975»,
curatadaTattiSanguinetieSergioToffettie realiz-
zata incollaborazionefraBiennaleeCinetecaNa-
zionale. Invece il restauro di Ladri di biciclette, vo-
luto dall’Associazione Amici di Vittorio De Sica
(creatada Manuelnel ’94) e realizzato dallaEuro-
Lab, aprirà la Mostra il 27 agosto come evento
della sezione Fuori Concorso. Partiamo per il Li-

dosapendo già qual è il film più bello dell’edizio-
ne 2008: ci scusino tutti i registi di oggi, ma Ladri
dibiciclettenonsi batte.«È il film italianopiù uni-
versale, lo capiscono, locitano, lo rifannoin tutti
ipaesidelmondo.Dovrebbeesseremateriadistu-
dionellescuole»,diceManuel,eharagione:scrit-
to da De Sica e Zavattini, è sì un capolavoro uni-
versale, ma anche un testo fondamentale per ca-
pire l’Italia dell’immediato dopoguerra. La cosa
divertente è che il restauro è sponsorizzato, per
una cifra intorno ai 100.000 euro, dal Casinò di
Venezia: «La proposta è venuta dal presidente
del Casinò Mauro Pizzigati - è sempre Manuel
che parla - e mi ha molto divertito. In famiglia lo
consideriamounrisarcimento,ahimèmoltopar-
ziale,per tutti i soldichepapàhapersoaVenezia,
siaalLidosianelle sedeinvernalesulCanalGran-
de. Ricordochedurante le ripresedel Giardino dei
Finzi-Contini, a Ferrara, la sera montava in mac-
china, andava a Venezia, giocava fino all’alba e
poi si ripresentava sul set fresco come una rosa.
Dominique Sanda e Helmut Berger, invece, arri-
vavanocongliocchialineri, reducidachissàqua-
li stravizi notturni e ancora insonnoliti, e lui li
sgridava: giovani debosciati, diceva, io ho gioca-
to tutta la notte e sto meglio di voi…».

De Sica, il giocatore «restaurato»

S
i riaccende la polemica sui finanziamenti
pubbliciai film.Polemicainnescatadalmi-
nistro dei beni culturali Sandro Bondi pri-

ma per Il sol dell’avvenire, film passato a Locarno
sulla formazionedelleBr,poiperundocumenta-
rio sul lavoro e sul ferroviere De Angelis licenzia-
to da Trenitalia rifiutato dalla Mostra del cinema
di Venezia. A difendere la necessità dello Stato
che finanzia opere prime è Irene Bignardi, presi-
dente di Filmitalia, istituto del gruppo pubblico
Cinecittà Holding controllato dal ministero stes-
so.
«È un po' miope attaccare indiscriminatamente
un meccanismo che tra alti e bassi ha portato,
nel corso degli anni, alla nascita di tanti talenti.
Sparare a zero su un sistema che sta comincian-
do a marciare, suona come una forma di “fuoco
amico”», afferma Irene Bignardi in una dichiara-
zione all’agenzia Ansa. «Le opere prime, per defi-

nizione, sono il laboratorio della sperimentazio-
ne e della ricerca. Un laboratorio da cui proven-
gono film a volte riusciti, a volte meno. Da que-
sto meccanismo è nato La ragazza del lago di An-
drea Molaioli, premiato, oltre che dal pubblico,
dalla vetrina dei festival di Venezia 2007 e dalle

vendite sui mercati internazionali. Un
“guadagno” del film che nella piccola contabili-
tà dei ricavi viene sempre dimenticato».
Irene Bignardi ricorda come esempio i quattro i
film italiani visti allo scorso Festival di Cannes (Il
divo,Gomorra,Sanguepazzo, Il restodellanotte), tut-
ti con il «bollino del ministero per i Beni cultura-
li».«Perquesti film, intotale, sonostati firmatial-
meno50contrattididistribuzioneall'estero - sot-
tolinea -. E tra i dieci film che il New York Times
ha indicato fa come quelli imperdibili della sta-
gionec'èunaltro filmsostenutodallamanopub-
blica, Giorni e Nuvole. Sempre in tema di esordi -
conclude Irene Bignardi - vorrei ricordare che le
treopereprimeitaliane invitateallaMostradiVe-
nezia,Pa-ra-dadiMarcoPontecorvo (in Orizzon-
ti), Machan di Uberto Pasolini e Il pranzo di Ferra-
gostodiGiovanniDiGregorio, sonostateprodot-
te con il contributo del ministero».

■ di Alberto Crespi

IL NUOVO PALACINEMA AL LIDO
GIOVEDÌ SARÀ POSATA LA PRIMA PIETRA

RESTAURATO ANCHE «ANNI DIFFICILI» DI ZAMPA
NEL ’48 LO DIFESE IN PARLAMENTO ANDREOTTI

BATTAGLIE Lo sostiene Irene Bignardi, presidente di Filmitalia. Una risposta al ministro Bondi?

«Lo Stato finanzi nuovi registi. No al “fuoco amico”»

Il 28 agosto sarà posata la prima pietra del nuovo Palazzo del
Cinema del Lido di Venezia ispirato a Fellini. L’edificio, informa
la Biennale, preserverà gli alberi del giardino storico e, in buona
parte, le due strutture razionaliste anni Trenta, il vecchio Palazzo
del Cinema e l'ex Casinò estivo del lido. All'esterno sarà lungo
una novantina di metri di lunghezza, alto 16, il resto sarà
sotterraneo. Avrà tre sale, in parte seminterrate, da 2.150, 480 e
300 posti, che si aggiungeranno ai 1.070 della Sala Grande, alle
sale Perla e Pasinetti. L'inaugurazione è fissata per il 2011, costo
previsto 70 milioni di euro, il progetto è dello studio genovese
5+1 e dell'architetto francese Rudy Ricciotti.

CINEMA Il Casinò di Venezia ha

avuto l’idea e ha finanziato il re-

stauro digitale di «Ladri di bici-

clette» di Vittorio De Sica che il

27 apre la Mostra. Perché la ca-

sa da gioco? Perché il regista la-

sciava vere fortune alle roulette

d’Italia e d’Europa

Tra i film restaurati che la Mostra 2008 presenta c’è, a cura della
Cineteca di Bologna, Anni difficili del 1948 di Luigi Zampa. Il film,
che scatenò critiche politiche per come rappresentava l’Italia e
l’opposizione al regime fascista, verrà proiettato il 29 agosto nella
retrospettiva «Questi fantasmi: cinema italiano ritrovato».
Criticato per «speculazione sulle brutture della patria», il finì in

Parlamento. Dove lo difese dall’accusa
di offesa alla dignità nazionale anche
Giulio Andreotti, allora
sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio con delega allo spettacolo.

«Per noi familiari -
commenta il figlio
Manuel - è come un
risarcimento, parziale,
di tutti i soldi che papà
ha perso a Venezia»

«Giocava tutta la notte
a Venezia, sul set
del “Giardino dei Finzi
Contini” tornava fresco
e lucido e sgridava gli
attori: “debosciati”»

IN SCENA

«Pa-ra-da» di Marco Pontecorvo va a Venezia

Un’immagine di «Ladri di Biciclette»

Vittorio De Sica

I
l restauro digitale di Ladri di bicicletteè ope-
ra di Franco Terilli, uno dei geni italiani di
questa fondamentale «arte» - il restauro ci-

nematografico - che permette di salvare i ca-
polavoridelnostrocinema.Terilliavevagiàla-
vorato al restauro del negativo nel ’97, realiz-
zato sempre dall’Associazione Amici di Vitto-
rio De Sica in collaborazione con il Comune
diNarni.Ora ilnegativoè statoulteriormente
restaurato in digitale con il sistema 2K. Spiega
Terilli: «Il 2K è un grado di alta definizione
che digitalizza l’immagine con 2.048 lineette
orizzontali e 1.556 verticali. Esistono anche il
4K e il 6K, ancora più definiti, ma per i vecchi
film in bianco e nero il 2K è consigliabile per
nonesaltaretroppoidifettidell’immagineori-
ginale. Dal trasferimento digitale è stata rica-
vata una copia in 35 millimetri che verrà pro-
iettata a Venezia: poi la San Paolo, che ha i di-
ritti home-video del film, ne ricaverà un dvd
migliore di quelli già in commercio. Il negati-
vo, per quanto restaurato, era in condizioni
critiche: è normale per un film di 60 anni fa.
Inoltre Ladri di biciclette aveva la particolarità
di essere stato girato con 3 tipi di pellicola: Ea-
stman-Kodak, Ferrania e Gevaert. La qualità
dell’immagine cambiava da una sequenza al-
l’altra, e abbiamo cercato per quanto possibi-
le di equilibrarla. Altri difetti “d’epoca”, come
i salti delle giunte o il fuori sincrono di alcuni
doppiaggi, sonostati invecelasciatiperchéso-
no parte integrante, per così dire, dell’opera
originale».Fra le3pellicoleusate, lamigliore -
secondo Terilli - era la Eastman-Kodak: «Un
occhioesperto lericonosce.Adesempio l’alba
in cui Antonio Ricci e il piccolo Bruno vanno
al lavoro insieme, in bici, è tutta Eastman-Ko-
dak. E ha una qualità visiva straordinaria».
 al. c.

IL RESTAURO Il tecnico Terilli

«Quei “Ladri”
girati con tre
pellicole diverse»
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